
NEL MONDO 

Guerra 
alle porte 

Giovanni Paolo II chiede a Saddam un gesto 
«che gli farebbe onore di fronte alla storia» 
Poi, un monito per una soluzione della crisi 
che tenga conto anche di Libano e Palestina 

Drammatico appello del Papa 
«Una corifèreriza ^ 
Occhetto: 
«Messaggio 
di grande 
valore» 

s a ROMA' ti segretario comu
nista Achille Occhetto ha defi
nito di «grande valore» il di-

.scorso che il Papa ha-rivolto ie
ri ai fedeli durante la recita del
l'Angelus, Le parole del Papa 
'•corrispondono -ha affermato 
Occhetto- alle atteseche avevo 

.auspicato nella lettera di Ca
podanno perche, dall'alto del
la sua autorità morale, svolges
se una funzione di pace. La 
riaffermata condanna dell'ag
gressione irachena è stata col
locata in una visione dei pro
blemi della politica intemazio
nale di grande rilievo». 
i •.. Jl segretario comunista ha ri
levato che «la proposta di una 
conferenza internazionale sia 
una carta. Importante attraver
s o la.quale può effettivamente 
realizzarsi la vittoria di un nuo-
,vp ordine internazionale e rap
presentare una svolta storica 
attraverso la quale la comunità 
intemazionale può risolvere di 
qui in poi le controversie», 
& vii partito comunista si prepa-
.re al dibattito parlamentare di 
mercoledì nel corso del quale 
sarà discusso-li documento del 
governo, preparato dal consl-
iglio «V»!. ministri alla luce degli 
.ultimi sviluppi. La parola d'or
dine del Pel è trattare ed ol-
dianza, «Penso che- non si deb
bino votare atti che autorizzi
no la guerra -ha ribadito Oc-
.coietto- Alla direzione del Pei 
•porterò nuove propone, por 
«un» soluzione pacifica»..;.. . 

^dènziatì:1^ 
^VcqrifMo : 
sarétìbe 
un disastro» 

<"MBAR1. «L'Irak è un paese 
«jpn un potenziale bellico rile
vante. Il che fa temere con fon
dati molivi che uno scontro ar
mato non sarebbe di breve du-

'•Ba..''LO'hannotle«rdatoleria 
•Bari 'I componenti del consi
glio' scienaflco oell'Usptd 
(Unione scienziati per II disar-

'ino) in un documento diffuso 
dal segretario nazionale, il pro-
tèsser Giuseppe Nardulll. Que
sto punto di vista smentisce 
'cosi categoricamente la diffu
s i convinzione di una presun
ta •fragilità» della macchina 

^bellica Irachena e fa cadere 
'ogni speranza, net malaugura
ti© caso si giungesse ad uncon-
tAtto armato, di risoluzione ve
llose della crisi. , • 
'stNet documento diffuso dal-

TUspid; ricordando che l'Irak 
dispone <U armi chimiche «che 
ha -usato nel recente passato 
dbnbo liran • contro 1 curdi» e 
rilevando che «anche altri pae-

WrfeWre* forse ne possiedo-
rrk*;:8lisdenzla0 sottolineano 
ctte-reventuale usò di tale ma-
térìflle bellico Ih un conflitto 
;«jrrr»to In Medloriente «costi-
jblteeun grave pericolo specie 
)i«> le popolazioni civili». CU 
JdenzlatL aggiungono quindi 
«la. necessità che, qualunque 
sia' l'esito della presente crisi, si 
.arrivi ad un disarmo chimico, 
'garantito da efficaci controlli, 
idi tutta l'area mediorientale ed 
in particolare dell'Irai». . 
:,:i II documento si sofferma an
che sull'altra terribile minaccia 
«he grava sull'Ipotesi di uno 
«Mar io di guerra nell'area del 
Golfo Persico. «Pur essendo in
concepibile il ricorso alle armi 
-nucleari da parte delle forze 
sta americane che israeliane in 
un conflitto di durata non trop
p o lunga e con esiti non trop
po, Incerti • dicono infine gli 
slwlìosìper lt disarmo -. la pre
sènza "di parecchie centinaia 
'di' testate nucleari nell'area 
orientale crea grandi preoccu-
Dazioni nell'eventualità di esiti 
^strami e non previsti. Le ga
ranzie sul non impiego di tali 
armi dovrebbero essere più 
esplicite». 

Un forte appello di Giovanni Paolo II a Saddam Hus
sein perchè compia «un gesto di pace che gli fareb
be solo onore di fronte alla storia». Sollecitati gli Stati 
interessati ad una «Conferenza di pace» per risolvere 
i problemi del Medio Oriente. Due atti dì grande ri
lievo etico e politico che indicano una via d'uscita 
onorevole per tutti. Appoggio al segretario dell'Onu. 
Il Papa è vicino alle «sofferenze» del popolo lituano. 

ALCUTC SANTINI 

«•CITTÀ DEL VATICANO Nel-
l'interpretare l'angoscia e la 
tredipazione di milioni di per
sone nel mondo per «il perico
lo Imminente che nella regio
ne del Golfo si scateni un con
flitto armato», Giovanni Paolo 
Il ha rivolto ieri un «appello al-
l'Irak perche compia un gesto 
di pace che gli farebbe solo 
onore di fronte alla storia». Ma, 
al tempo stesso, ha sollecitato 
•gli Stati interessati perchè o r 
ganizzino, a loro volta, una 
Conferenza di pace che contri
buisca a risolvere tutti i proble
mi di una pacifica convivenza 
in Medio Oriente». Due atti di 
grande rilievo etico e politico 

che. in quanto offrono una via 
d'uscita onorevole per i piota- -
gonisti di una vicenda che tie
ne il mondo con il fiato sospe
so, non possono rimanere sen
za risposta proprio perchè gli 
interessati sono stati chiamati 
a rendere conto del loro ope
rato di fronte alla storia. Una 
sfida, quindi, lanciata a Sad
dam Hussein ed a quanti sono 
entrati in contesa con lui. For
se, il Segretario generale del
l'Onu, Perez de Cuellar, po
trebbe partire da Baghdad con 
qualche risultato che dia forza 
alla speranza di pace per la 
quale, ieri, in tutte le chiese d'I
talia si è pregato e molti altri 

hanno manifestato. 
Il Papa, Infatti, ha parlato a 

circa cinquantamila persone 
convenute in mattinata in Piaz
za S. Pietro, per la prima volta 
rappresentative di tutte le cor
renti di pensiero e delle diverse 
posizioni politiche, ma con
cordi nell'affermare i valori del 
dialogo contro ogni forma di 
violenza, e attraverso la «Radio 
Vaticana» ed altri mass-media 
direttamente sintonizzati, si è 
rivolto al mondo intero, Ad un 
giorno dall'importante discor
so che aveva rivolto agli amba
sciatori di 126 paesi accreditati 
presso la S. Sede (a loro aveva 
detto che «la guerra sarebbe il 
declino dell'umanità intera»), 
Giovanni Paolo II ha voluto • 
nuovamente invitare «i Capi 
delle Nazioni interessate a cer
care le vie che possano con
durre realmente alla pace, per
chè sia cosi risparmiata all'u
manità la tragica esperienza di 
una nuova guerra». U ha, an
cora una volta, ammoniti ricor
dando loro che «nelle condi
zioni attuali una guerra non ri
solverebbe i problemi, ma li 
aggraverebbe soltanto» «La so

luzione può essere trovata in 
proposte generose di pace, da 
una parte e dall'altra», ha con
cluso. -

Dall'8 agosto, quando «l'Os
servatore Romano» chiedeva 
che sul piatto della bilancia 
fosse messo «un rapporto di 
valori e non di forze», per risol
vere. I complessi problemi sca
turiti dall'occupazione militare 
del Kuwaitda parte dell'lrak, e 
dall'embargo suffragato dal-
l'Onu, Giovanni Paolo II è in
tervenuto quattordici volte su 
questa questione. E ha attivato 
la diplomazia vaticana per fa
vorire l'intesa contro ogni ri
corso alla guerra. Molte sono 
state, poi, le prese di posizione 
degli episcopati cattolici, fra i 
qualrquelk) americano e quel
li operanti nei paesi arabi do
ve, schierandosi con l'Onu, i 
vescovi hanno però sempre in
sistito perchè, oltre al ritiro del
le truppe irakene dal Kuwait, 
fossero affrontati altri proble
mi, fra cui quelli palestinese e 
libanese. Ieri, il Papa, nell'esor-
tare a fare delta pace «un bene 
supremo»cui subordinare pro
grammi e strategie, perchè tutti 

siamo partecipi di un comune 
destino, ha ricordato che «le 
vittime innocenti della cata
strofe» che potrebbe verificarsi 
in caso di guerra sarebbero 
troppe, né si possono «preve
dere le distruzioni e i danni 
ambientali che ne verrebbero, 
e non solo nell'area del Golfo». 
Di qui la necessità di imbocca
re la via della trattativa e del
l'intesa. : ' ' 
• Durante la preghiera per la 
pace svoltasi ieri sera alla Do-
mus Mariae per iniziativa del
l'Associazione dei libanesi cri
stiani italiani. H cardinale Si
mon Lourdusamy, prefetto 
della Congregazione per le 
Chiese Orientali, ha auspicato 
che «il Medio Oriente non di
venga luogo dove la pace si 
sgretola, il punto da cui comin
cia a disgregarsi l'intesa e la 
cooperazione tra le nazioni». 
Ed è significativo che l'Ordina
rio militare, monsignor Marra, 
abbia presieduto ieri una pre
ghiera di pace nella chiesa di 
S. Caterina alla presenza del 
capo di stato maggiore, gene
rale Corrione, e di altri alti uffi
ciali italiani. 

La folla 
raccolta 
a Piazza 
S. Pietro 
durante 
r Angelus 
del Papa. 
In basso 
Massimo 
D'Alema 

Gente di ogni fede segue l'Angelus 
Cattolici,comunisti, pacifisti... 

ÀSan Pietro 
credenti e no 
sperano insieme 
.Satetò^ in duecentomila, p&le so*de della capita» 
le. Ieri, ancora a migliaia, in piazza San Pietro. Cre
denti e no, si sono uniti nella comune invocazione 
dì pace, in una vigilia fra le più drammatiche. «Sen
tiamo di dover sostenere tutti gli atti volti alla pace», 
ha detto Massimo D'Alema, coordinatore della se
greteria del Pei, che con molti altri comunisti ha par
tecipato allo straordinario incontro. 

•UOSNrO MANCA 

• • ROMA Una scena ecce
zionale, ieri mattina, a Roma, 
in piazza San Pietro. Eccezio
nale come eccezionale è il 
momento che 11 mondo sta vi
vendo. Ad ascoltare le parole 
di Giovanni Paolo II, affaccia
tosi a mezzogiorno in punto 
dalla finestra del suo studio 
per la preghiera dell'Angelus e 
per la benedizione, non c'era 
soltanto la consueta folla do
menicale di pellegrini e fedeli. 
C'erano anche, alcuni ceno 
per la prima volta, militanti e 
dirigenti comunisti, giovani pa
cifisti di estrazione non cattoli
ca, rappresentanti di gmppl e 
associazioni di sinistra che -
come ha spiegato per parte 
sua Massimo D'Alema - han
no cosi voluto dare più forza 
all'appello di pace del Pontefi
ce». . 

Nella piazza non c'erano 
simboli né bandiere, essendo 
quella di ieri non una manife
stazione politica ma un incon
tro di preghiere. Tra la grande 
folla campeggiava soltanto un 
lungo striscione bianco, sorret
to da otto ragazzi, che ricorda
va l'ammonimento lanciato 
dal Papa nel suo messaggio 
natalizio: «La guerra è un'av
ventura senza ritomo». E sotto 
quello striscione, nella comu
ne consapevolezza . della 
drammaticità del momento, 
c'erano uomini che pure han
no orientamenti poliuci, cultu
rali, ideali tra loro profonda
mente diversi. C'era Roberto 
Formigoni, vice presidente del 
Parlamento europeo, che a 
nome del Movimento popola
re aveva Invitato ad estere pre
senti quanti condividono l'an

gosciosa sollecitudine del Pa-
- pa; c'erano I comunisti D'Ale
ma (con la figlioletta), Walter 
Veltroni, Fabio Mussi, Cesare 
Salvi; c'era il segretario demo
cristiano Forlani; c'era il presi
dente delle Adi, Giovanni 
Bianchi; c'erano deputati, am
ministratori capitolini, dirigenti 
delle associazioni del volonta
riato cattolico e laico, militanti 
della Sinistra giovanile, dell'Ar
ci, del collettivi studenteschi, 
della «pantera». Su pochissime 
cose (e talvolta su nessuna) 
alcune di queste forze si sono 
mostrate fra loro consonanti 
nella quotidianità; ma talmen
te terrificante per tutti è l'incu
bo che grava in queste ore, che 
ritrovarsi insieme ad ascoltare 
le parole del Papa - ovvero 
una fra le voci che meglio han
no interpretato la volontà di 
pace dell'opinione pubblica 
mondiate, meglio di tanti uo
mini di governo e di tanti capi 
di Stato - è stato ritenuto un 
gesto trai pio conseguenti. -

Presenze senza simboli, s'è 
detto, ma con molti indizi: IV-

• nitùo il Atoi/fes/oche sbucano 
dalle tasche; gli studenti con la 
coccarda della' «pantera» al
l'occhiello; I ragazzi con al col
lo il fazzoletto a scacchi pale-; 
stinese. Presenze inconsuete 

. In-quest* eomfllf accanto a ) 
quelle abituali (ielle suorine 
che recitano il rosario, degli 
scout in divisa, dei religiosi che 
intonano canti davanti al pre
sepe ancora allestito al centro 
della piazza sotto l'alto obeli
sco, dei fedeli stranieri (ieri 
numeroso un gruppo di litua
ni) che vengono a salutare il 
Papa. Poi tutti in silenzio han
no ascoltato le parole di Gio
vanni Paolo II, la sua richiesta 
di «generose proposte di pace 
da una parte e dall'altra», il suo 
appello accorato attirale «per
chè compia un gesto di pace 
che gli farebbe solo onore di 
fronte alla storia», e il conte-

" stualeappello a tutti gli Stati in-
> teressati «perchè organizzino 
una conferenza di pace che 
contribuisca a risolvere tutti i 
problemi di una convivenza 

: pacifica in Medio Oriente»; fino 
•' al grande applauso finale che 
ha accolto le parole secondo 
cui «la pace, oggi, è l'unico 
cammino degno dell'umani
tà». • • ' . - . ,.•• 

Telecamere, fotografie, in
terviste, dichiarazioni, auspici: 
per una buona mezzora, quan
do il Pontefice s'era ormai riti
rato dopo la benedizione e il 
saluto a «presenti e rappresen
tati», la folla domenicale di 

ad aggrupparsi intórno alle 
'•'. figure più conosciute di questa 

straordinaria assemblea. «Sia-
• mo qui - ha detto Massimo 
'D'Alema - perchè apprezzia
mo l'appello per la pace lan
ciato dal Pontefice, e perchè 

'tutti gli atti tendenti a salva
guardare la pace debbono es-

- sere da noi sostenuti. L'appel
lo che abbiamo ascoltato ha 
non soltanto-un valore religio
so e umano ma politico». 

•Parole importantissime», 
secondo ' Formigoni, sono 
quelle pronunciate dal Papa. 
•Non condivido tutto di una 
certa logica pacifista - ha ag
giunto - ma è certo che la 
guerra introduce elementi di 
tale irrazionalità che nessuno 
può accettare». 

Singolare la presenza sotto 
le finestre dei palazzi apostoli
ci di cattolici e comunisti? Gio
vanni Bianchi, presidente delle 
Adi, non lo crede affatto: «SI 
parla molto di "trasversalità*. 
Ebbene, benvenga, quando 
essa esprime cosi bene un sen
timento popolare. É un senti
mento che viene ancor prima 
della politica, e che il Papa in
terpreta molto bene. Su questo 
terreno c'è chi cammina e chi 
no. Oggi, qui, è arrivato chi 
cammina». 

De Michelis al leader delTOlp 
«Invita Saddam al ritiro» 

«Arafat 
ha la chiave 
pe^kpace»'̂ ;-i;«.^? 
M^aHave'deUa pace è nelle l^idelCOfp». De MJ-" 
chelts invita Arafat ad una mediazione con Saddam 
Hussein attraverso una dichiarazione unilaterale. Le 
iniziative della diplomazia ufficiale e «parallela» si 
susseguono. Andreotti: «Va tentato tutto, abbiamo 
fede nel soprannaturale». La Malfa: «Nessuna mossa 
propagandistica di un singolo Paese». I nostri soldati 
«forza di polizia»? 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA De Michelis chiede 
la mediazione di Arafat per 
trovare una soluzione positiva 
alla crisi del Golfo. «L'Olp ha in . 
mano la chiave della pace -ha 
dichiarato il ministro degli 
esteri italiano- e per questo 
Arafat dovrebbe fare una di
chiarazione unilaterale, rivol
gendo a Saddam Hussein un 
invito al ritiro dal Kuwait sulla 
base delle risoluzioni dell'Onu. 
Una decisione che sarebbe di 
sicuro nell'interesse degli stes
si palestinesi». L'invito ad una 
azione di questo tipo è stato 
avanzato da Gianni De Miche
lis nel corso di una conversa
zione telefonica con il leader 
dell'O! p. «Ritengo -ha detto De 
Michelis- che Arafat può in
fluenzare il leader iracheno. La 
pace è ancora possibile, quel
lo che è successo fino ad oggi 

non è in contraddizione con il 
fatto che Saddam possa avere 
in testa di ritirarsi». Va nel solco 
di questa nuova iniziativa l'in
contro che si è svolto ieri alla 
Farnesina tra diplomatici ita
liani e il delegato permanente 
a Roma dell'organizzazione 
per la liberazione della Palesti
na. 

Diplomazia ufficiale e diplo
mazia «parallela» sono dunque 
al lavoro in queste ore per 
scongiurare il pericolo di un 
conflitto. Lo ha confermato il 
presidente del consiglio An
dreotti che ha ribadito le sue 
speranze di pace e di «fede nel 
soprannaturale» affermando 
che «Il problema può essere ri
solto. E assurdo che non si rie
sca a uscire con una soluzione 
politica. Sarebbe davvero tri
ste, una sconfitta per l'Onu, 

ottimisti, i r a più 0 cuore che con fe ragione» 
I «saggi» del Forum sulla pace 
Galtung: per il Golfo un negoziato 
come a Helsinki. Geremek: l'esito 
della crisi Urss deciderà chi 
dispone del suo potenziale nucleare 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
IWNZOCASSiOOU 

• • FIRENZE, •Trovo I cinque 
punti elaborati dal segretario 
generale dell'Onu per la crisi 
del Golfo, molto saggi. Non so
no convinto lo siano anche per 
Washington, che ' potrebbe 
considerarti in qualche modo 
favorevoli a Saddam Hussein. 
Per me sono comunque ragio
nevoli». Incontriamo Johan 
Galtung, fondatore del «Pesce 
lesearch», a Firenze dov'è riu
nito il qualificatissimo gruppo 
di studiosi che compongono il 
Consiglio scientifico del «Fo
rum sui problemi della pace e 

della guerra», costituito qual
che anno fa da esponenti della 
cultura e dell'Università fioren
tina. Assieme a Caltung abbia
mo Interpellato sulla crisi del 
Golfo lo storico polacco Broni-
slav Geremek. capo del grup
po parlamentare di Soiidar-
noce; il chimico-fisico sovieti
co Vltaty Goldanski, membro 
dell'Accademia delle Scienze 
dell'Una; il finlandese Yorma 
Yetninen.. uno dei maggiori 
esperti di armi chimiche; e il 
matematico italiano Mario Pri
micerio, che del Forum è il 

presidente. 
. Nella riflessione di Galtung è 

evidente la preoccupazione 
per una possibile provocazio
ne di Israele/magari al confini 
della Turchia. «Basta avere due 
o tre uniformi irakene e ucci
dere un soldato americano per 
scatenare una guerra. Scoppiò 
cosi anche la seconda guerra 

. mondiale». Galtung si dichiara 
ottimista «più con il cuore -
confessa - che con la ragione». 
Intravede la .«possibilità di 
giungere ad un vero negoziato 
per I area secondo il modello 
di Helsinki». Con alcuni gruppi 
di ricerca ha elaborato una 
proposta in dodici punti invia
ta a tutti I governi, che prevede 
tra l'altro: il riconoscimento 

. detto Stato palestinese con il ri
tomo di Israele ai confini del 
'67; la restituzione del Golan 
alla Siria; il ritiro della Siria dal 
Libano e dell'lrak dal Kuwait. 
Tutto sotto il controllo di un 
cospicuo contingente di trup
pe dell'Onu, almeno trecento-
mila, di tutti i paesi. «Ci vuole 

molta pazienza - sostiene - . 
Anche quando la Finlandia nel 
1969-70 propose la Conferen
za di Helsinki, gli americani 
erano contrari. Si disse che era 
una utopia. Poi le cose sono 
andate altrimenti». 

Cosa farà l'Irak, attaccherà 
con le armi chimiche, e in tal 
caso quale sarà la risposta? «Se 
ci sarà la guerra, sarà probabi
le l'usò delle armi chimiche, 
ma l'Irak userebbe te sue rem-

, pe una sola volta», è il parere 
di Yetninen; «perchè Israele è 
In grado di distruggerle nel giro 
di dieci minuti». Anche Israele 
ha le armi chimiche, ma pro
prio per questo motivo Yetni
nen ritiene improbabile che le 
usi. .•. •;••" •• 

Le preoccupazioni riguarda
no anche lo scenario Intema
zionale nel quale le crisi, avvi
tandosi Cuna sull'altra, finisco-

' no per mettere in discussione 
lo stesso processo di distensio
ne fra Usa e Urss. «Il cielo delle 
relazioni sovieUco-americane 
non è più limpido come pri

ma», afferma Goldanski. «La si
tuazione intema dell'Urss 
preoccupa gli americani, che 
temono ripercussioni tali da 
cambiare la posizione sovieti
ca rispetto alla crisi nel Golfo». 
Goldanski non condivide l'otti
mismo di altri. E scettico, an
che se ritiene che la guerra 
non «coppieri alla mezzanotte 
del IS di gennaio. «C'è ancora ' 
spazio per una soluzione di-

Rtematica», sostiene. «Saddam 
ussein dovrà capire che deve 

lasciare il Kuwait senza condi
zioni». Per Goldanski, comun
que, «non c'è una connessione ' 
tra la situazione del Golfo e 
quella Interna sovietica», an
che se rileva le analogie con le 
vicende del 19S6, segnate dal
la invasione dell'Ungheria e 
dalla guerra-di Suez che vide 
Inghilterra e Francia contro l'E
gitto. 

L'analogia per Geremek, pe
rò, finisce qui: «Diverso era il 
problema ungherese da quello 
lituano - afferma - con il quale 
la direzione politica di Mosca 
intende dare una lezione a tut

te le repubbliche sovietiche. Il 
vero problema è dove andrà 
njrss, se verso la democrazia 
o tornerà invece al conservato
rismo staliniano». Geremek 
non condivide l'opinione di 
chi sostiene'che oggi nel mon
do vi sarebbe solo una grande 
superpotenza, gli Stati Uniti. 
«Talvolta l'opinione politica 
occidentale non si rende con
to che è in crisi una idea impe
riale, ma che l'Urss resta sem
pre una superpotenza nuclea
re e militare, anche se i cam
biamenti avvenuti nel 1989 
nell'Europa centrale ne hanno 
ridimensionato il ruolo. Per 
questo - sostiene - il problema 
lituano non è periferico ma ha 
dimensioni intemazionali. Si 
può temere che la crisi del
l'Urss possa determinare il pe
ricolo che le armi nucleari va
dano in mano ad elementi irra
zionali». Anche Geremek, co
munque, teme le ripercussioni 
sul processo di distensione. 
«Sbaglia chi pensa che la guer
ra fredda e la guerra calda sia

no scomparse con la dissolu
zione dell'impero comunista. 
Anche all'origine della crisi del 
Golfo Persico c'è l'effetto di un 
problema intemazionale non 
risolto. E quando non si risol
vono I problemi resta sempre 
anche il pericolo di guerra». 

«C'è stato un errore di valu
tazione», sostiene Primicerio. 
«Caduto il muro di Berlino, si è 
ritenuto che il problema della 
pace ormai fosse in mano alle 
cancellerie. Va rilanciato inve
ce il movimento. Perchè la pa
ce non scoppia, è un elemento 
dinamico da conquistare gior
no dopo giorno. E quel che 
tentiamo di fare anche con 
questo Incontro fiorentino. La 
situazione è grave anche per
chè non si sa a che cosa può 
portare una errata percezione 
della realtà». Per Primicerio 
può esserci ancora spazio per 
non dare la parola alle armi, 
•per andare avanti con la trat
tativa e con l'embargo, i cui ef
fetti non possono essere valu
tati nel breve periodo». 

non riuscire ad evitare il con
flitto. Basta che Saddam dica 
"Sono disponibile a ritirare le 
truppe* poi tutto si può discu
tere». 

La posizione di Andreotti 
non è in completa sintonia con 
quella di De Michelis che. in 
questi giorni, ha più volte ripe
tuto che per sventare il perico
lo di guerra non sarebbe basta
ta una semplice dichiarazione 
di disponibilità a ritirare le 
truppe da parte di Saddam 
Hussein. D'altra parte il mini
stro De Michelis anche Ieri ha 
ribadito che l'Italia sull'ipotesi 
di guerra deve mantenetirona 
atteggiamento; di |«cx>erenzar > 
responsabilità, di unità con 
l'Or» e i'Buropr^SutjMM-it-
concepiblle che d Orassimo 
fuori all'ultimo minuto. Stani
no andati nel Golfo per fare 
applicare la risoluzione delle 
Nazioni Unite. Ma se domani si 
renderà necessario, perchè 
questa sarà la strada cui ci avrà 
indotto Saddam, di applicare 
le altre risoluzioni dell'Onu. il 
governo andrà in Parlamento 
con una proposta che menere
mo a punto mercoledì, dopo 
la scadenza dell'ultimatum». Il 
documento da sottoporre al 
voto del Parlamento sarà ap
prontato nel corso di un Consi
glio dei ministri che è stato 
convocato per mercoledì alle 8 
di mattina. In esso, comunque, 
è prevedibile che vi sarà un 
cambiamento sostanziale per 
quanto riguarda l'uso del no
stro contingente nel Golfo. Do
vrebbe essere trasformalo da 
•difensivoe» a forze di polizia. 
Successivamente potrebbe di
ventare «offensivo». Per quanto 
riguarda l'eventualità di una 
conferenza intemazionale sul 
Medio oriente De Michelis ha 
detto che ormai «non solo è . 
voluta dalla stragrande mag
gioranza degli stati, ma a mio 
parere un fatto obbiettivo del 
dopo crisi molti Stati sono già 
pronti a fissare la data». 

Sempre ieri il segretario del
la De, Forlani ha ribadito l'invi
to «ad esplorare tutte le vie per
chè la risposta efficace all'in
giustizia e alla violenza non sia 
soltanto l'opzione militare. 
D'altra parte d si deve rendere 
conto che siamo di fronte ad 
un atto di prevaricazione, di 
violenza, ad una ingiustizia di 
fronte alla quale si può rispon
dere in due modi: o arrenden
dosi o contrastando la violen
za e l'ingiustizia». Gli fa eco il 
segretario repubblicano. La 
Malfa: «Se fallisce l'iniziativa di 
Peres De Cuellar non vi sareb
be spazio né per un'iniziativa 
europea, né tanto meno per 
una mossa propagandistica di 
qualche singolo Paese. Pro
spettare questa ipotesi signifi
cherebbe dare all'Irak il senso 
di una fondamentale incertez
za dello schieramento che di
fende la legalità intemaziona
le». 

Le iniziative di pace si susse
guono in queste ore. Monsi
gnor Capuccl è partito ieri per 
Baghdad con un centinaio di 
pacifisti «per creare, con le no
stre preghiere, una barriera im
maginaria lungo la linea del 
fuoco, anche a prezzo delle 
nostre vite». D Comitato pro
motore per la sinistra giovanile 
ha inviato gli studenti a mobili
tarsi da oggi fino a sabato. Cor-. 
tei e veglie sono previsti in ' 
molte città italiane. 

l'Unità 
Lunedi 
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